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TRE PARROCCHIE IN PERIFERIA A YAOUNDE’ 

                 Catechesi di Piero Gheddo – Radio Maria, 16  giugno 2008

     Cari amici di Radio Maria, come ben sapete, nel dicembre 2007 sono stato 22 giorni in Camerun in visita ai missionari del Pime e vi ho già parlato di alcuni aspetti della missione nel Nord di quel grande paese africano. Oggi voglio presentarvi il lavoro pastorale del Pime nella capitale Yaoundé, una grande città con poco meno di due milioni di abitanti in parte già cristianizzati. I cattolici sono circa il 45% e nelle campagne circostanti molti di più, perché qui è la regione dell’etnia ewondo che si è convertita in massa al cattolicesimo.

     A Yaoundé il Pime ha tre parrocchie e sei sacerdoti missionari che vivono in comunità nella casa dell’Istituto all’estrema periferia, ai confini con la foresta che arretra. In passato l’Istituto aveva costruito in centro città la parrocchia di Etoudì, poi l’ha passata al clero indigeno e ha preso la parte di Etoudì in periferia, iniziando altre tre parrocchie, Ngousso, Ntem-a-si e Mvong-ebandame-Woulou, per complessivi 40.000 abitanti, circa metà dei quali cattolici. In periferia i cattolici sono in minor numero perché negli ultimi vent’anni la città si è ingrossata per i molti immigrati da paesi africani che scappano a causa della guerra, delle dittature, della fame. Vengono da Nigeria, Ciad, Republica Centro-africana, Sierra Leone, Congo, Ruanda e Burundi. Il Camerun è un paese in cui molti vorrebbero venire perché paese stabile politicamente, senza guerra e dittatura.

     La capitale Yaoundé è una città molto bella e moderna nella parte centrale, caotica nel resto. La città cresce disordinatamente, oggi è fra 1,8 e 2 milioni di abitanti. Girando la città in auto vedi subito che mancano le strade. Ci sono alcune grandi strade che attraversano la metropoli sempre intasate di auto. I semafori ci sono ma a volte sono rotti e allora si verificano ingorghi tremendi: dieci minuti per passare dall’altra parte. I vigili urbani a volte sono travolti anche loro dalle auto che spingono, ciascuna per guadagnare pochi centimetri o metri di strada. E’ già successo di vigili uccisi per la strada. Gli ingorghi di macchine a Roma, Milano o Napoli sono nulla di fronte a questi pazzeschi imbottigliamenti. Manca lo stato, manca l’autorità, manca la legge. Le motorelle portano tre persone, le auto sette-otto.

    Un confratello mi dice: “Ciascuno va non dove può o potrebbe, ma dove vuole andare, nella direzione in cui vuole andare”. Poi, lungo le strade cittadine, c’è sempre musica a pieno volume: bar, ristoranti, negozi hanno i loro altoparlanti che risuonano di musiche e canti. Ma come fanno a  dormire in questi quartieri? Perché anche di notte musiche e vociare di gente continuano a pieno volume. Insomma, siamo in Africa, non in Svizzera!

    Subito fuori della città la foresta tropicale, di un verde intenso, lussureggiante, con piccoli villaggi e strade in terra battuta. Il salto dalla dinamica e fragorosa città moderna ad un mondo lontano e immobile è improvviso e scioccante.     

    I parte – La parrocchia di Ngousso - Yaoundé

    Una delle tre parrocchie iniziate dal Pime è l’unica già ben formata, Ngousso. All’inizio era una cappella in foresta dove stavano sorgendo le prime casette, i padri del Pime venivano da Etoudi a celebrare la Messa ogni 15 giorni. In una trentina d’anni è nata Ngousso, un quartiere di Yaoundè. La città è cresciuta con l’ospedale e il buon Dio ha aiutato a trovare altri terreni pagandoli a caro prezzo, perché in genere qui i terreni non si vendono. Nel 1996 si è potuto acquistare l’ultimo terreno di 1.000 metri quadrati, col 50% di aiuto della diocesi e il resto del Pime.
     Oggi la parrocchia ha un terreno di 2.300 mq., una grande chiesa dedicata a Sant’Agostino, un salone per incontri e vari altri usi, poi uffici parrocchiali, salette per riunioni, scuola, visite mediche, ecc. Padre Carlo Scapin, in Camerun dal 1974, mi dà i dati della nuova chiesa: 33 metri di lunghezza nella parte centale e finale, per 20 di larghezza (all’altare diventa di 16 metri): per 15 metri di altezza! Contiene 1200 persone. Un chiesone che è chiamato “La Cathedrale”, sempre fresco all’interno, c’è molta gente che viene a pregare durante il giorno o anche a riposarsi, a stare tranquilla davanti al Tabernacolo e alla Madonna. Nel quartiere non c’è nessun altro locale come questo, sempre aperto e a disposizione di tutti.

     La chiesa di Ngousso è sempre piena nelle quattro Messe domenicali, più una al sabato sera e una per i bambini fino ai dieci anni nella vecchia chiesa alla domenica mattina: si riempie di bambini e bambine ed è uno spettacolo! La parrocchia ha mille iscritti alla catechesi settimanale per i Sacramenti, specie il Battesimo. Il catecumenato dura due anni, con almeno un incontro la settimana, con cinquanta catechisti che insegnano. Don Rino mi ha vedere gli elenchi di questi iscritti alla catechesi settimanale. Mille persone elencate con nome e cognome, ciascuno dove abita, l’età, che lavoro fa, sposato o no, con il corso che sta facendo e con quale catechista: tutto computerizzato. Una meraviglia! 

    In parrocchia c’è un’attività formidabile, quasi incredibile, con tutti gli spazi occupati, anche quelli minimi. Sono andato con padre Carlo Scapin fin sulla cima del campanile di 30 metri e con tre campane: dall’alto si vede un panorama di tutta Yaoundé che sorge su varie colline a perdita d’occhio. In centro grattacieli e palazzi, verso la periferia casette e baracche. Il campanile si vede da ogni parte di Yaoundé e tutti riconoscono che là c’è Ngousso! Nelle prime tornate di scale, nel minuscolo vano ricavato al centro del campanile dove passano le corde delle campane, hanno messo un pavimento di legno con due panche, per incontri di catechesi con 10-12 alunni e il catechista! Gli spazi non bastano mai!

     Il parroco padre Rino Porcellato mi dice: “Abbiamo circa 20.000 abitanti, di cui 10.000 cattolici. Però adesso sono presenti tante religioni ed etnie da ogni parte del Camerun e dei paesi vicini. Siamo due preti fissi, io e padre Carlo Scapin, poi c’è anche padre Marco Pagani, che però aiuta anche padre Maurizio Bezzi nell’istituto “Edimar” per i ragazzi di strada (di ci parlerò un’altra volta); in parrocchia segue soprattutto i giovani, le associazioni dei giovani e il gruppo vocazionale il sabato, ha una grande capacità di guidare i giovani e anche di direzione spirituale.

    “Sono tre anni che abbiamo sempre più di mille iscritti alla catechesi settimanale, due terzi dei quali sono per il battesimo. La gente che arriva qui da fuori spesso non sono cristiani, incontrano la Chiesa e vogliono diventare cattolici. In genere il primo approccio è con i cristiani praticanti che li invitano a seguire i corsi di catechesi. A Ngousso la chiesa è il principale punto di riferimento per la gente comune, abbiamo anche molti servizi che attirano: doposcuola per studenti, visite mediche e dentistiche, gli uffici e i servizi della Caritas, associazioni varie, la biblioteca, un piccolo campo da gioco per ragazzi, ma poi c’è la sete di conoscere Dio, specialmente per gli animisti tradizionali.

     “Abbiamo 60 catechisti, facciamo un incontro settimanale e sabato e domenica questi catechisti sono molto impegnati con giovani e adulti per istruirli nella religione cristiana. Per questo in parrocchia abbiamo sale e salette per le varie scuole di catechismo. Il catecumenato è di due anni sia per i ragazzi, i giovani e gli adulti. Per gli adulti quest’anno abbiamo 120 iscritti, la grande maggioranza di quelli che chiedono il battesimo sono giovani e ragazze dai 18 ai 35 anni”.

     Chiedo a padre Rino se è lui che organizza tutto il movimento della parrocchia. Mi risponde: “No, non ne ho il tempo. Un bravo e intelligente giovanotto, Serge, è l’organizzatore e il coordinatore della catechesi e in genere della parrocchia. E’ veramente capace, perché per organizzare queste scuole per mille alunni di diverse categorie non è facile! Per i catechisti facciamo una volta al mese un ritiro mensile di mezza giornata. I giovani che vogliono fare i catechisti fanno un anno di studio alla scuola diocesana di formazione, da ottobre a fine anno scolastico, con due incontri mensili dalle 16 alle 19. Quasi tutti sono giovani e imparano in fretta. Alla fine dell’anno ricevono l’attestato di aver frequentano la scuola. La parrocchia paga l’iscrizione alla scuola e il trasporto. I catechisti non sono pagati, hanno delle agevolazioni, ci sono delle feste per loro, quando facciamo l’incontro mensile diamo loro da mangiare e altre piccole cose. I due terzi dei catechisti sono donne, su 60 catechisti una decina sopra i 40 anni, gli altri sono giovani e veramente impegnati”.

     L’ufficio parrocchiale della Caritas è formato da volontari. Ascoltano i poveri e i casi bisognosi, aiutano con piccole somme di denaro o in altro modo. Padre Rino dice: “La gente dona volentieri alla Caritas: all’inizio dell’anno chiediamo aiuti per i poveri, per ringraziare Dio dei doni ricevuti e l’ultima volta sono state 400 persone che hanno restituito le buste con in tutto un milione e 200.000 franchi (circa 19.000 Euro). Poi ci sono altri servizi della parrocchia. Nei giorni normali ad esempio, noi apriamo tutti i nostri ambienti agli studenti che non sanno dove andare a studiare. Qui vicino c’è una università e licei. Numerosi studenti a casa loro non hanno un ambiente adatto allo studio. Allora vengono in parrocchia dove trovano il necessario per isolarsi e studiare. Nel pomeriggio, in alcune salette, studenti universitari, con un piccolo aiuto della parrocchia, fanno ripetizioni gratuite agli studenti che vogliono venire e sono molti”.

      II – Parte seconda - Due parrocchie ai confini con la foresta     

     Oltre alla parrocchia di Ngousso, due altre parrocchie limitrofe nascenti sono affidate al Pime. La prima, nata dal vasto territorio di Ngousso, è quella di Mvog-Ebanda-Mewoulou. Le sue strutture murarie sono già in buona parte costruite, con i generosi aiuti della parrocchia natale di padre Scapin, Onara di Tombolo vicino a Cittadella, in provincia di Padova. Bella e grande chiesa dedicata a San Biagio come quella di Onara, spazioso salone per la parrocchia, campo da gioco; manca ancora la casa parrocchiale e poco altro. Tutto pronto, manca solo il sacerdote residente e in parrocchia ci sono già 6-7.000 abitanti che chiedono un prete. Un padre del Pime va a celebrare la Messa tutte le domeniche e poi ci sono alcuni catechisti  che in chiesa fanno pregare tutti i giorni, visitano le famiglie, preparano al battesimo. La gente di questo quartiere vengono dai villaggi e dalle foreste. Visitando i dintorni della chiesa, pare di trovarsi non in città ma in un villaggio, dove continua la vita tradizionale. Bambini che giocano con una palla di gomma sulla pubblica via in terra battuta; donne che fanno cucina all’aperto o lavano i bambini entro un catino; uomini seduti su sgabellini che fumano e chiacchierano, carretti tirati da asini, camionette trasportano merci ai negozi, galline e anitre per la strada. Padre Carlo Scapin che mi accompagna conosce già tutti, lo fermano per strada, parla bene la lingua ewondo.

     E’ un caso tipico della grande capitale che si diffonde rapidamente mangiando le vicine foreste e i campi coltivati, ma la Chiesa cattolica non riesce a stare dietro a questa crescita per mancanza di preti! I preti diocesani sono abbastanza numerosi, ma a queste tre parrocchie dovrebbe pensarci il Pime.

     La terza parrocchia di estrema periferia affidata al Pime è quella Ntem-a-sì, in un quartiere nuovo, dove continuamente arrivano nuove famiglie dalle campagne o dai paesi vicini. Padre Fabio Bianchi è parroco dal novembre 2005 e racconta:  

    “La parrocchia ha circa 12-13.000 abitanti, di cui 4.000 sono cattolici, altri 4.000 musulmani e poi protestanti e anche molti pagani. Ci sono  battesimi di adulti due volte l’anno, alla Pentecoste e al 15 agosto: l’ultimo battesimo erano 60, fra adulti e giovani. Alle Messe della domenica circa 5-600 frequentano regolarmente. Quando siamo arrivati nel 2005 c’era solo la chiesa di legno senza nemmeno il pavimento di cemento: abbiamo fatto il pavimento e serve ancora come chiesa, sala di incontri e altre attività. Però adesso ci sono due sale per la catechesi e gli incontri e poi stiamo iniziando a costruire la nuova chiesa, con 800 posti a sedere. Abbiamo già fatto le fondamenta e il piano seminterrato con sale e salette, gabinetti. La soletta per piano terra bisogna farla tutta in un colpo e costa 35.000 Euro. Quando abbiamo i soldi andiamo avanti, quando non ci sono ci fermiamo”.

    “Nel 2005, la parrocchia era quasi abbandonata perché il parroco francese era parroco di tre parrocchie. Venivano a celebrare la Messa la domenica, ma per il resto la parrocchia non c’era. Adesso si sta ricostituendo la comunità cristiana. Alla domenica abbiamo due Messe, alle 7 in lingua ewondo e alle 10 in francese. Fra le due Messe c’è la catechesi di preparazione al Battesimo. La chiesa non è piccola ci stanno circa 250 persone, basta per le Messe domenicali, ma nell’agosto scorso, per la solenne cerimonia di dare il battesimo e la prima Comunione a 60 giovani abbiamo preso una grande tenda e 200 sedie sistemando il tutto nella piazza davanti alla chiesa: ma c’era molta gente che in buona parte è rimasta fuori!

     “In parrocchia ci sono un certo numero di fedeli di lingua inglese dal Nord Camerun, Nigeria, Sierra Leone. Ci chiedono di celebrare Messa in inglese la domenica. Io la celebro in inglese ma faccio l’omelia in francese e il catechista traduce in inglese. I ragazzi di lingua inglese che chiedono il battesimo sono tanti. Per fortuna c’è una coppia di sposi che parlano inglese e fanno loro la catechesi”.

     Chiedo a Fabio se i catechisti della parrocchia li hanno formati loro. Dice: ”Alcuni erano già catechisti, altri li abbiamo formati noi, oggi tutti seguono la scuola di formazione diocesana per i laici che dura un anno scolastico. La parrocchia paga i trasporti e l’iscrizione per il corso per laici che dura quattro anni. Poi c’è una scuola di teologia per i laici e allora chi vuole può seguirla e la parrocchia paga le spese”.

     La parrocchia di Ntem-a-si, intitolata a Nostra Signore di Lourdes, è in una zona difficile, il terreno è in discesa e va verso il letto di un torrente. Gli immigrati sono in parte musulmani poi ci sono molti profughi scappati dai paesi in guerra,  Burundi, Ruanda, Sierra Leone, Nigeria. Si sono messi qui perché nella zona più bassa dove ci sono acquitrini il terreno costa poco o lo danno anche gratis. Però quando piove c’è l’inondazione e il punto più basso a volte è sommerso dall’acqua. La chiesa sorge sull’alto di una collina con una bella visione di Yaoundé, che sorge su una serie di colline a perdita d’occhio. La parrocchia è una grande distesa di baracche e casupole per 12-13.000 abitanti. La chiesa sarà la costruzione più grande in questa nuova città satellite. 

     “Prima di iniziare la nuova chiesa – dice padre Fabio - i musulmani e i protestanti prendevano in giro i cattolici dicendo: ‘Voi non siete capaci di fare altro che una chiesa di legno’. Però adesso le cose stanno cambiando e la grandezza di questa chiesa impressiona. Incominciamo a non essere più ‘la Chiesa del silenzio’, come ci chiamavano perché prima il padre francese poteva essere presente solo in modo saltuario. Adesso noi assicuriamo la presenza di un sacerdote tutti i giorni dal mattino alla sera e stiamo costruendo questa grande chiesa”.

     Il progetto di questa chiesa l’ha fatto una cugina di padre Fabio che è architetto e poi approvato dalla diocesi e dal comune di Yaoundé. Si sono dovuti sbancare centinaia di metri cubi di terra e roccia, perché qui il terreno incomincia a scendere rapidamente, infatti era un terreno della parrocchia praticamente inutilizzato perchè troppo in pendenza. Hanno lavorato per tre giorni due ruspe e una grande escavatrice, con costi notevoli, fin che il terreno si è livellato. Davanti alla chiesa vi sarà una grande e lunga scalinata che darà solennità alla costruzione. Al posto della prima chiesa di legno e del terreno ancora utile ci saranno campi di pallavolo, pallone, pallacanestro, in un quartiere che non ha nessun spazio libero per i giovani. Come anche succede per la parrocchia di Ngousso, la chiesa cattolica e le sue strutture sono il punto di riferimento più importante e visibile del quartiere.

    Padre Fabio continua: “Abbiamo ridato vitalità alla parrocchia, perché il parroco di prima, dehoniano francese anziano e sofferente, teneva aperte tre parrocchie! Quindi Ntem-a-si era decaduta, i suoi superiori hanno chiesto al Pime di prenderla e il Pime l’ha presa nel 2005. Oggi abbiamo molti giovani, catechisti, parecchie iniziative, mentre prima non c’era quasi nulla”.

     Padre Fabio ha fatto parte del comitato diocesano di dialogo con l’islam. Si  incontravano una volta al mese, nella chiesa del Pime o in una moschea. “Un incontro amichevole – ricorda Fabio - si parlava di problemi sociali, la sanità, la scuola, l’acqua, il lavoro. Ma i musulmani non volevano parlare di temi religiosi. Oggi abbiamo alcuni ragazzi che vengono da famiglie musulmane e seguono il catechismo perché vogliono farsi cristiani. Le famiglie sono d’accordo, qui l’islam è abbastanza tollerante. Una donna cattolica sposata con un musulmano ha due figli e vuole che diventino cristiani come lei. Ho chiesto se il marito è d’accordo e lei ha risposto: ‘In casa e per i figli le decisioni le prendo io’” e porta i figli al catechismo.

     Un prete diocesano di Treviso vice-parroco a Ntem-a-si.
     Il viceparroco di Ntem-a-si è padre Mario Bortoletto, sacerdote diocesano di Treviso associato al Pime, in  Camerun da quarant’anni, dal 1967. Ha fondato al sud  la parrocchia di Ambam con altri missionari del Pime e sacerdoti di Treviso. Quando quella parrocchia è stata affidata al clero locale, è entrato nella comunità del Pime.

     “Da quando siamo entrati nella parrocchia di Ntem-a-si  - dice padre Mario - c’è un buon risveglio di interesse per la Chiesa cattolica. Siamo presenti tutti i giorni mattino e pomeriggio e abbiamo iniziato la costruzione prima delle due sale di catechesi e dell’ufficio parrocchiale e adesso della nuova chiesa. Abbiamo un 300-350 persone che seguono la catechesi per avere il battesimo e gli altri sacramenti. Alla domenica vengono a Messa alla domenica un 600 persone, nelle due Messe domenicali, sui 4.000 cattolici che i nostri catechisti calcolano ci siano in parrocchia, su 12-13.000 abitanti. Prima che venissimo noi, questi cattolici erano dispersi, andavano in altre parrocchie, specialmente quella di Ngousso qui vicina dove ci sono ancora i missionari del Pime, alcuni stavano entrando in sette del quartiere. Adesso ritornano nella parrocchia.

     “Oltre alla catechesi domenicale e alla visita delle famiglie, abbiamo la scuola della Parola per insegnare a leggere la Sacra Scrittura e specialmente il Vangelo, anche perchè i nostri cattolici vivono fra i credenti di altre chiese o sette che li tartassano di domande a cui a volte non sanno rispondere. Questa scuola è il sabato sera dalle 18 alle 19,30 e vengono dalle trenta alle quaranta persone. Hanno tutti la Bibbia e poi diffondono la conoscenza e lettura del Vangelo.
     Un’altra nostra priorità è di avere catechisti che non solo insegnano il catechismo e le verità cristiane, ma vanno a visitare le famiglie affrontando i casi comuni dei matrimoni, dei giovani. Loro sono più vicini di noi alla gente per lingua, mentalità, cultura, costumi. Abbiamo alcuni catechisti bravi che mandiamo per incontrare persone interessate a conoscere la Chiesa e dare un primo orientamento. Alcuni incominciano a visitare le famiglie in difficoltà, a pregare assieme, a tenerle unite alla fede. Noi due preti siamo proprio agli inizi e parliamo alcune lingue locali, ma non tutte quelle presenti nel quartiere, ad esempio anche l’inglese.

     A Yaoundé arrivano molti profughi dal Camerun del nord, dai villaggi, dai paesi vicini. Capita spesso che uno venga da un villaggio a trovare la sorella, il fratello, il cugino in città: non torna più indietro, la città attira troppo, nei villaggi tutto è fermo, immobile. Lo stato ha trascurato troppo l’agricoltura e le campagne. Ma noi come Chiesa, pensando che il Camerun oggi è per il 40% circa cattolico, come fare per arrivare ovunque con una chiesa, una cappella, un’opera sociale, un catechista?

     Una delle nostre priorità è di occupare tutte le vallate qui intorno che si riempiono di gente e noi siamo solo in due. La Chiesa cattolica non è presente e prima di noi arrivano tutti gli altri, quando poi noi andremo, saremo già molto in ritardo, sia per l’acquisto dei terreni che per le costruzioni e i contatti con la gente.
    Anche in Camerun la presenza dei protestanti e delle sette che hanno avuto origine da loro è molto forte. Padre Mario mi dice: “Nella nostra parrocchia ci sono molte sette protestanti. La chiesa Avventista è quella che fa più propaganda in questo quartiere ed è ferocemente anti-cattolica; poi i Testimoni di Geova, i Battisti e altre sette africane. 

     “Un nostro grande problema è come superare la confusione di voci cristiane che si fanno continuamente sentire, perché nelle televisioni locali di Yaoundé parlano tutte le sere di Gesù Cristo, di guarigioni, di miracoli, di guaritori. La gente semplice è incantata e non sanno cosa pensare. Una volta sono andato a vedere i miracoli di un predicatore e guaritore che aveva riempito un grande sala. Nella pubblicità aveva scritto:”Venite a vedere le meraviglie che Cristo compie….”. Ha parlato in modo entusiasta, esaltato, ha fatto pregare e poi ha detto rivolgendosi a qualcuno che non si sapeva chi era: “Tu che sei ammalato, guarisci nel nome di Gesù!”. Un uomo si è alzato e ha gridato “Sono guarito! Sono guarito!”. Gli applausi fragorosi si sentivano anche in strada. Per caso mi trovavo proprio vicino a lui e gli chiedo: “Tu da dove vieni?”. Mi risponde: “Da Douala”. Quando gli applausi sono finiti, ho chiesto la parola e ho gridato (il Signore mi ha dato una voce robusta e mi sentivano tutti): “Ma possibile che tutti quelli che guariscono qui vengono sempre da lontano? Perché il guaritore non guarisce uno di Yaoundé? Se era di Yaoundé andavo a casa sua per vedere se era veramente ammalato come dice o no”. Qualcuno mi ha fischiato ma la gente s’è messa a ridere.

      Comunque è indubbio che in queste assemblee si crea un ambiente di fraternità. Prima di far pregare chi guida la preghiera dice che bisogna conoscersi. E tutti si informano del vicino, da dove viene, chi è, cosa fa. Si crea una certa atmosfera di fraternità, infatti poi tutti si chiamano fratello e sorella e poi pregano assieme con entusiasmo. In queste assemblee nessuno può essere passivo, tutti partecipano, si sentono parte di una fraternità. 

      III Parte – Una cooperativa per le donne a Yaoundé

     Vorrei concludere questo nostro incontro con alcune riflessioni e una iniziativa particolare per le donne sole, che ho molto ammirato.

     1) Ho chiesto ai missionari: quali qualità trovi nei tuoi cristiani, da cui possiamo imparare anche noi italiani?

     La risposta è stata che in genere chi si converte a Cristo manifesta una vita nuova, un entusiasmo che prima non aveva nelle cose religiose. Un segno chiaro di questo è la fedeltà alla Messa domenicale, con molti sacrifici perché qui la gente abita lontana dalla chiesa. Nella parrocchia di Ngousso, dopo trent’anni di presenza dei padri del Pime, tutti quelli che possono alla Messa domenicale ci vengono. Tre Messe alla domenica e una al sabato sera, ogni volta la chiesa si riempie Ma il lavoro grosso ancora da fare è la formazione cristiana in profondità.

     2) Uno dei principali problemi della Chiesa in Africa è la povertà a volte estrema di questi cristiani. A Ngousso, che è una parrocchia già ben organizzata, un prete potrebbe vivere con le risorse locali?

    Padre Rino risponde: “Le collette domenicali potrebbero mantenere tre preti. La domenica raccogliamo circa 200.000 franchi Cefa; il salario di un funzionario statale è di 150.000 franchi al mese. A Ngousso c’è una grande differenza fra ricchi e poveri. Ci sono i ricchi che hanno molti soldi, belle case, alti funzionari, ricchi commercianti. Ci sono una ventina di persone o famiglie che danno mensilmente un decimo del loro salario: è l’abitudine della “dima”. Qui il vescovo fissa una tassa del culto (le denier du culte), mentre la dima è in vigore specialmente nei gruppi carismatici.

    Abbiamo buoni gruppi d’Azione cattolica per educare i ragazzi e i giovani, che una volta la settimana riuniscono i giovani studiando secondo un programma diocesano. Per gli adulti ci sono gruppi di preghiera, le donne ad esempio hanno numerosi gruppi di preghiera e dell’associazione mariana, c’è il gruppo del Sacro Cuore, la Legione di Maria con gruppi per adulti e per giovani; poi ci sono due gruppi carismatici, che hanno incontri di formazione e la loro preghiera settimanale, ogni gruppo ha il suo berger, il suo pastore, un laico che li dirige. Tutti questi gruppi si riuniscono in chiesa o nelle nostre sale.

     3) A Ngousso, tre preti per 20.000 abitanti, dei quali 10.000 cattolici sono pochissimi. Chiedo a padre Rino Porcellato come fanno a seguire tutte le attività e guidare i tanti gruppi di Vangelo e di preghiera che hanno in parrocchia.

    Risponde: “Qui la gente ha tanta vitalità. Escono dalla foresta dove la vita esplode come un groviglio di piante ed erbe e liane. Noi europei siamo popoli vecchi, non ci entusiasma più nulla. In Camerun, se la Chiesa è una presenza accanto alla gente, vengono con sincerità ed entusiasmo. I gruppi di preghiera e di attività nascono quasi spontaneamente. Il problema è che ci vuole sempre la presenza del prete, dev’essere il prete a guidarli e accompagnarli anche nella preghiera, altrimenti vanno per la loro strada, cioè fuori strada secondo la mentalità e la cultura tradizionali e allora San Michele diventa più importante di Gesù Cristo. Se non c’è il prete, sembra che il cristianesimo sia una lotta contro gli spiriti cattivi, mentre è far capire e sperimentare che Dio ti ama e tu devi amare Dio. Quindi orientarli a Cristo, che è la soluzione e ilpunto di arrivo di tutto. E poi che il gruppo diventi missionario.

      Come facciamo a seguire tutte queste attività? Ci doniamo completamente alla nostra gente. Siamo missionari venuti qui per questo, la nostra vita è tutta spesa per gli altri e il Signore ci aiuta.

     4) Il Pime ha come tradizione di fondare nuove parrocchie e diocesi e poi passare tutto al clero locale. In Camerun i missionari discutono se la parrocchia di Ngousso non si dovrebbe passare alla diocesi. Il parroco padre Rino dice:

     “Una parrocchia come la nostra oggi è già esemplare ed è ambita dai preti locali. E’ una delle parrocchie migliori di Yaoundé, il vescovo ne parla a tutti e vengono diversi sacerdoti locali e vedere come facciamo, qual è il segreto della nostra pastorale. Ma non ci sono segreti, noi abbiamo una tradizione alle spalle di dare tutto per la Chiesa e per il nostro popolo, loro devono ancora maturare, ci vuole tempo come in tutte le cose. Temo che passare oggi la parrocchia di Ngousso al clero locale, tutte queste attività di evangelizzazione e di formazione si affloscerebbero.

    “I preti locali, che spesso sono buoni preti, hanno una pastorale basata sulle celebrazioni, le Messe, le benedizioni, le feste. Qui la gente chiederebbe Messe nelle case, ma se incominci non finisci più. Noi puntiamo di più sull’istruzione religiosa, l’annunzio della Parola, l’organizzazione di attività che coinvolgono tutti i credenti e mantengono alta la partecipazione dei fedeli. Il Camerun è un paese che produce una classe ricca e benestante. Qui a Ngousso ci sono famiglie ricche, se tu vai nelle loro case, te li fai amici, vai a celebrare Messe in casa, possono darti anche tanti soldi. Noi abbiamo tenuto libera la parrocchia da questi compromessi, abbiamo il tempo di dedicarci a tutto il popolo e ai non cristiani”.  

     “E poi, aggiunge, in una Chiesa come questa che ha tanti sacerdoti locali e il seminario pieno di ragazzi, noi del Pime abbiamo incominciato da poco a ricevere vocazioni camerunesi, cercando di formare dei missionari camerunesi. Oggi questa parrocchia ha due studenti di teologia africani a Monza e secondo me è importante che teniamo alcune parrocchie da noi create, che possono essere di esempio ad altre per lo spirito missionario e formare sacerdoti camerunesi con spirito missionario”.    

     Diversa invece la situazione nella parrocchia di Ntem-a-si., nata da pochi anni, dove un prete locale non potrebbe sopravvivere con le sole risorse locali. Padre Fabio dice: “Ntem-a-si ha meno abitanti di Ngousso e sono quasi tutti immigrati recenti molto poveri. Noi due preti viviamo nella casa del Pime con le offerte dei nostri parenti e amici italiani e dall’Istituto. Altri aiuti grossi li abbiamo occasionalmente per motivi di necessità. Ad esempio, il Pime, per costruire la nuova chiesa di Ntem-a-si mi ha mandato 50.000 Euro. Se non avessimo questi sussidi dall’Italia non potremmo nemmeno fare la carità ai più poveri.
     Nelle nostre due parrocchie, Ngousso e Ntem-a-si ci sono gruppi di persone che si danno da fare con l’aiuto della parrocchia attraverso la Caritas per le donne che devono partorire, le mamme sole, chi non ha casa né lavoro e oggi tanti ammalati di Aids! C’è tutto un sistema di aiuto organizzato dalle parrocchie, specie per le cure mediche, perché tanta gente si trova da sola è disoccupata e se gli capita una la malattia non sanno cosa fare. Si cerca di dare una mano e di aiutare a trovare lavoro.

    Le persone che aiutano in parrocchia sono molte e ben animate. Sono tutte volontarie, non sono pagate eppure vengono. La parrocchia e la Caritas sono gli unici punti di riferimento per tanti e creano conoscenze e solidarietà. Anche i catechisti non sono pagati ma abbiamo un po’ di comprensione per le spese per le scuole dei bambini e per le malattie.
La Cooperativa Santa Monica

    Per concludere, voglio presentare una iniziativa nata nella parrocchia di Ntem-a-si per aiutare le donne a venir fuori della propria casa e iniziare qualche attività produttiva: la Cooperativa Santa Monica, formata da donne sole o che hanno avuto problemi con i loro mariti e sono rimaste con i figli a carico, due-tre-quattro-cinque o sei, ma anche otto. Una donna sola in Africa ha una vita veramente dura. Il lavoro femminile stipendiato è scarsissimo e solo per giovani donne diplomate o laureate. Santa Monica madre di Agostino, che aveva avuto gravi problemi col marito,è la protettrice di questa cooperativa. 

     Padre Fabio mi dice: “Questo gruppo di donne, oltre che pregare assieme, col nostro aiuto e di amici d’Italia, hanno creato una cooperativa: comperano all’ingrosso cipolle, arachidi, mais e altro e rivendono al mercato e a quelli che vengono nel negozio della cooperativa. Pagano l’affitto mensile, la luce e la corrente del locale e rivendono riuscendo a ricavarci anche il loro stipendio: minimo all’inizio, ma sta aumentando. Ogni donna è impegnata solo tre giorni alla settimana.

    “La cooperativa ha creato  lo spirito di lavorare assieme e questo è importantissimo in Camerun. Le singole donne, poi, prendono a prestito dalla coop. il cibo da rivendere a casa loro, fra le conoscenti e amiche e ci ricavano piccoli guadagni supplementari che completano il loro stipendio. Queste donne riescono a  tirare avanti con i loro figli a carico. All’inizio la cooperativa vendeva solo cibo, adesso anche pesce, olio di palma, quaderni di scuola, stanno ingrandendosi e adesso vendono anche al mercato generale con un banchetto. Hanno avuto la fortuna di avere una signora, Marie Therèse, molto pratica di denaro e rigorosa nell’amminstrazione, per cui le tiene in riga e fa bene i suoi calcoli, cosa non facile in Africa. E’ la direttrice della coop. E poi è anche la sacrestana della parrocchia di Ngousso.

     Sono stato personalmente a visitare il negozio di questa cooperativa, tre stanze sulla pubblica via, una delle quali come piccolo deposito della merce.

     Padre Fabio aggiunge: “Adesso, con aiuti dagli amici d’Italia, penso di creare un centro per gli ammalati di AIDS. In Africa il problema grosso sono le spese della salute. Perché per mangiare e anche dormire te la cavi comunque. Ma quando arriva una spesa improvvisa e grande, lì è veramente tragico. Cosa fai? Lo stato non dà niente, c’è l’assistenza sanitaria solo per i funzionari statali, ma la gente comune paga tutto. Anche se tu hai la ricetta del medico, poi le medicine devi pagarle, come pure gli esami clinici, i raggi X, l’elettrocardiogramma; e anche le operazioni tipo ernia o appendicite devi pagarle.

    “A volte è una pena vedere anche in ospedale dove portano i malati gravi, vedere medici che passano, guardano e dicono: lei dovrebbe essere operato, poi se ne vanno: quello può morire, ma se non paga non lo operano”. 

    Al termine di questo breve panorama delle attività nelle parrocchie del Pime a Yaoundé è facile capire quanto è vero quello che scriveva Giovanni Paolo II nell’enciclica “Redemptoris Missio” (n. 30): “La missione alle genti è solo agli inizi”. Pare impossibile, dopo duemila anni di cristianesimo, ma è proprio vero. 

    E’ un tema che merita di essere approfondito. In una delle prossime conversazioni sul Camerun, intervistando padre Carlo Scapin che è in Africa da quasi quarant’anni, parlerò a lungo della cultura africana e dell’inculturazione del Vangelo in questo ambiente culturale e sociale profondamente diverso dal nostro. 

    Non riusciamo a capire l’Africa, soprattutto perché in Italia è molto difficile capire mentalità, culture, abitudini, sistemi di vita, organizzazione della famiglia, molto diversi dai nostri. La “missione alle genti” non è affatto finita, oltre che per il gran numero di non cristiani che abbandonano la religione tradizionale africana e si convertono al cristianesimo o all’islam, anche perché le giovani Chiese africane hanno bisogno di essere accompagnate nel loro difficile cammino di inculturazione e di maturazione della fede. 
